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La manifestazione conclusiva del congresso provinciale del PCI inizierà alle 9,30 
« — ^ . _ , __ - . - .. -_ 

Stamane Berlinguer al Metropolitan 
Il dibattito si è chiuso ieri sera in un clima di grande entusiasmo e di forte consapevolezza - In tre giorni di discussione sono intervenuti decine e decine di compagni - L'approfondimento dei 
gruppi di lavoro trasfuso nel documento elaborato dalla commissione politica - L'emergenza napoletana, l'urgenza di coerenti atteggiamenti meridionalisti e di una svolta politica, i temi centrali 

51 è concluso lari H M , In un clima di grand* entusiasmo 
• Insieme di forte consapevolezza, il dibattito del X V I con* 
grasso provinciale del comunisti napoletani. Hanno preso la 
parola In questi tre giorni decine e decine di compagni; a 
fianco del dibattito plenario si è svolto un importante lavoro 
di approfondimento In quattro gruppi di lavoro dedicati ai 
problemi del Mezzogiorno, delle Istituzioni, dei movimenti 
di massa e del partito; questa enorme mole di lavoro, In
sieme con il dibattito che si è avuto in commistione poli
tica, è stato trasfuso nel documento politico conclusivo del 
congresso. 

Stamane II congresso vivrà il suo atto finale e più atteso: 
le conclusioni del compagno Enrico Berlinguer, segretario 
generale del nostro partito, che si svolgeranno al Metro* 
politan, con Inizio alle 9,30. Pubblichiamo oggi il resoconto 
degli interventi del pomeriggio di venerdì e della mattinata 
di Ieri. 

GENNARO GALLO 
(Soccavo) 

Sostiene che e 6tato male 
Interpretato 11 senso della po
litica delle intese, specialmen
te per quel che riguarda 1 
rapporti con la Democrazia 
Cristiana. A suo avviso la 
politica d'intesa deve rappre
sentare uno strumento per 
mettere questo partito davan
ti alle proprie responsabilità 
dalle quali è sempre riuscito 
a sfuggire. 

Per superare questi limiti 
della nostra azione politica 
bisogna rafforzare il gruppo 
dirigente perchè avvi! un rea
le decentramento del partito, 
crei le condizioni per lo svi
luppo delle zone e divenga 
espressione reale dell'impe
gno di base. 

ADOLFO STELLATO 
(assessore provinciale) 

Le critiche all'operato del 
comunisti al Comune e alla 
Provincia sono giuste. Ma at
tenzione a non gettare an
che il bimbo con l'acqua spor
ca del bagno. Le difficoltà 
ci sono, ma le cose realizzate 
non sono poche, né di poco 
conto, a cominciare dalla bat
taglia contro le assunzioni 
clientelari, al taglio del bub
bone TPN, all'incremento da
to per la cooperazione neMe 
campagne. Sottolinea che nel
la relazione è stata posta 
l'esigenza di uscire dalla e-
mergenza di Palazzo S. Gia
como, ma aggninge che il 
dibattito non vi ha contribui
to molto. 

Permangono limiti gravi, 
come la mancanza di un pia
no per l'ortofrutta che comin
ci a riempire di contenuti 
concreti il discorso sull'uti
lizzazione delle risorse. Ri
corda le occasioni perdute col 
progetto Sirio, l'officina PS 
a Nola. Nel complesso que
ste battute di arresto dipen
dono da errori di valutazione 
nel portare avanti la politica 
delle intese con la DC. 

GIOVANNI OLIVETTA 
(responsabile di zona 
del Giugllanese) 

Occorre che il partito com
pia un passo avanti anche 
sui problemi dell'internazio
nalismo, sulla lotta per l'e
mancipazione dei popoli, sul
le situazioni drammatiche che 
esplodono. Ciò anche per of
frire ai giovani riferimenti 
culturali e ideali, per chia
rire la prospettiva socialista. 
Se vogliamo che tra i gio
vani si esprima un nuovo 
protagonismo bisogna che 
questi problemi non siano de
legati a esperti, come sem
bra, ma che vivano nelle se-
aloni. 

Un esame critico occorre 
anche per la politica delle 
intese, gestita finora in mo
do verticistico e generico col 
risultato di farci perdere non 
pochi legami con la lotta del
le masse. Ora bisogna con
trastare passo per passo la 
DC nell'opera di ricucitura 
del suo sistema di alleanze 
che si era incrinato. Occor
re perciò un partito più pre
sente e scattante, che il e cen
tralismo democratico » non 
divenga « centralismo buro
cratico». che si ponga mano 
al decentramento. 

MICLA PENNACCHIO . 
(San Giuseppe Porto) » 

Il Mezzogiorno è punto di
scriminante perchè una poli
tica meridionalistica non è 
funzionale alla ristrutturazio
ne del capitalismo. Per que
sto il nostro sforzo deve es
sere teso a impedire che la 
crisi venga usata dai gruppi 
dominanti dell'economia per 
ricostruire i vecchi model
li. Invece molto spesso, piut
tosto che impiegare tutto il 
nostro peso affinché la cri
si divenga una occasione di 
trasformazione e di crescita 
del Mezzogiorno, ci siamo la
sciati appiattire nelle seatìoni. 

L'esigenza primaria, oggi, 
è di essere protesi a cogliere 
e a essere parte dei bisogni 
più profondi delle masse po
polari. 

SANDRA MACCI 
(UDÌ provinciale) 
La crescita di una coscien

za democratica e socialista 
in tante donne a Napoli è 
venuta sull'onda delle lotte 
per una diversa qualità del
la vita, per un lavoro equa
mente retribuito, dei proble
mi della famiglia, del ses-
so, della maternità. Come ri
spondiamo noi comunisti a 
queste domande? Negli ulti
mi tempi con limiti e affanni 
perché la nostra presenza 
nelle lotte di massa sembra 
in crisi. A Napoli il prota
gonismo delle donne nel
la lotta contro la difficile si
tuazione, le iniziative prese 
a Puorigrotta, a Soccavo, per 
la casa, i servizi, il lavoro, 
non sempre hanno avuto ri
scontro e sortegno nel par
tito. 

EDUARDO GUARINO 
(segretario della FLM) 

In un momento come quel
lo che attraversiamo, grave 
sul piano interno e interna
zionale, un dibattito congres
suale non può ignorare i ri
sultati importanti che la no
stra presenza ha ottenuto in 
questi due anni: la tenuta 
democratica, la difesa dei li
velli di occupazione, il bloc
co dell'inflazione, una ripre
sa nel funzionamento della 
giustizia. 

Ma neppure possiamo tener 
nascosti i limiti della nostra 

iniziativa. In proposito due 
punti vanno rilevati. Come at
trezziamo la classe operaia 
affinché la lotta contro il 
terrorismo divenga una bat
taglia unitaria di massa per 
la democrazia, se non riu
sciamo a portare avanti stru
menti di partecipazione co
me sono i consigli di zona? 
In secondo luogo, l'austerità 
non è stata base per la tra
sformazione. 

Le leggi di riconversione, 
per il preavvlamento, la 183 
non sono servite a questo fi
ne. Intanto passa la filoso
fia dello stato assistenziale, 
mentre noi non cogliamo 1 
processi messi in atto dal 
padronato al Nord dove ri
struttura con enormi investi
menti, nuove tecnologie, più 
raffinati meccanismi di accu
mulazione. 

ANTONIO SODANO 
(capogruppo al Comune 
di Napoli) 

Non vogliamo sfuggire al 
giudizio della città e del par
tito. Ma bisogna pur dire che 
i comunisti al Comune han
no ottenuto per la prima vol
ta il risultato di risanare la 
finanza pubblica, di avviare 
una politica per l'edilizia sco
lastica, contro l'abusivismo 
edilizio. Abbiamo modificato 
in un progetto qualificante 
per la città quello che era 
la megalomania speculativa 
della vecchia idea di centro 
direzionale. 

Ma la politica dell'intesa 
è stata a senso unico. Pur di 
colpire il PCI la Democrazia 
cristiana non ha esitato a 
danneggiare la popolazione. 
Il governo non ha rispetta
to gli impegni, non è inter
venuto per trovare sbocchi 
alla disoccupazione, non è in
tervenuto quando si è tratta
to di fronteggiare il «male 
oscuro», che poi oscuro non 
è, ha cancellato il centro di 
ricerca per i trasporti desti
nato a Napoli. Ecco perché 
occorre un governo che dia 
garanzie di guardare respon
sabilmente ai problemi del 
Mezzogiorno. 

Ma ci sono anche azioni 
Indegne. I de che ufficialmen
te riconoscono che al Comu
ne non esistono più possibili
tà di assunzione, organizza

no un'assemblea al Cinema 
2000 dove assicurano alla pla
tea che ci sono 1200 posti e 
che loro li distribuiranno ap
pena torneranno al Comune. 

ANTONIO DI MARTINO 
(Comitato cittadino 
di Castellammare) 

Il congresso dovrebbe sfor
zarsi di rispecchiare meglio 
il dibattito che c'è stato nel
le sezioni e in provincia. A 
Castellammare sono emersi 
interrogativi e incertezze. Di
scutiamo la questione della 
democrazia politica come se 
questa fosse qualcosa che 
dobbiamo osservare o sco
prire, e non, invece, com'è 
un nostro patrimonio. 

Il dibattito precongressuale 
ha discusso della politica In
ternazionale. Tra l'altro ci 
sono scadenze rrgenti come 
le elezioni europee che por
tano questi problemi in pri
mo piano. Occorre dibattere 
di più per capire che cosa 
sono le socialdemocrazie nel 
nord-Europa, per esempio. 
Maggior chiarezza occorre 
anche nell'analisi che faccia
mo dell'esperienza della 
maggioranza fino alla rottura 
che ne è seguita. 

ANTONIO COTRONEO 
(responsabile zona Flegrea) 
L'analisi che ci sforziamo 

di compiere nel dibattito 
congressuale è necessaria 
soprattutto per capire i no
stri limiti. Il rischio maggio
re è di appiattire la linea, che 
è ricca e vitale, del compro
messo storico, privilegiando 
le alleanze politiche a scapito 
delle alleanze sociali. 

Tuttavia bisogna capire che 
le impazienze sono dannose 
alla nostra linea. Bisogna ca
pire che non è possibile 
cambiare le cose con una 
spallata, senza cambiare U 
struttura dello Stato, senza 
far crescere la democrazia, 
senza la programmazione del
l'economia e dello svilupoo, 
senza il riequilibrio del Mez
zogiorno. 

MICHELE ZAZZARO 
(cellula Aerltalia) 

Le mediazioni e la rincorsa 
alle intese locali, in cui sia
mo caduti, non ci soddisfano 
perchè hanno rallentato la 
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lotta di massa. D modo di 
intendere l'intesa ed i rap
porti con la DC finora ha 
avuto il risultato di intaccare 
i legami naturali tra il PCI e 
le larghe masse popolari. 
L'austerità deve marciare nel
la prospettiva della nostra li
nea di trasformazione e non 
altrimenti. 

Per questo va rinsaldato il 
ruolo dirigente delia Ciasse 
operala nella proposta politi
ca che si pone il grande e 
difficile compito di cambiare 
il paese. Una proposta politi
ca che sia capace di racco
gliere il consenso e la pai te-
cipazione attiva di larghe 
masse popolari. 

GENNARO LIMONE 
(responsabile zona Nolana) 

E' importante la scelta di 
uscire dalla maggioranza di 
fronte al disimpegno del Go
verno che, tra l'altro, ha de
terminato uno scontro all'in
terno della DC. Ma bisogna 
evitare il rischio del radica
lismo, chiedersi in che cosa 
la DC cambia, se esistono 
possibilità di recuperare un 
discorso. La nostra azione 
deve essere capace di avviare 
anche attraverso una critica 
rigorosa, una nuova fase di 
unità nazionale che sia in 
grado di dare risposte speci
fiche a problemi specifici. 

Sul Mezzogiorno, per e-
sempio, il compagno Amen
dola si è chiesto se la que
stione meridionale non si sia 
ridotta a questione sindacale; 
e se le risorse per il decollo 
debbano venire dall'interno 
stesso del Mezzogiorno. I ri
schi di sindacalizzazione del 
problema esistono finché ci 
sono difficoltà politiche e la 
mancata programmazione. 
Quanto alle risorse non pos
siamo parlare di Mezzogiorno 
misero e piagnone, ma nep
pure mitizzare un sud ric
co di risorse. 

MAURIZIO VALENZI 
(sindaco di Napoli) 

Due cose che il dibattito va 
sfumando, vanno invece mes
se in luce: la drammaticità 
della situazione internaziona
le, nazionale e napoletana da 
un lato, e l'attacco concentri
co scatenato contro il PCI 
dall'altro. Perchè si attacca il 
PCI particolarmente a Napo
li? I giornali parlano di 
Giunta comunista quando in
filano descrizioni deprimenti, 
fingendo di ignorare che nel
la giunta ci sono anche PSI, 
PRI, PSDI. Si finge di igno
rare che per decenni il sacco 
di Napoli è stato compiuto 
con le complicità di volta in 
volta dei monarchici laurini. 
della DC, del centrosinistra. 
Poi quando la città si è ri
scossa nel 1975 e si è avviata 
una esperienza nuova, ci at
taccano. 

Eppure in questi tre anni, 
insieme agli altri partiti, ab
biamo'fatto più di quanto gli 
altri abbiano disfatto negli ul
timi trenta anni — come è 
stato detto. Siamo al punto 
che ci sono voluti i decessi 
di tanti bambini, perchè 
qualcosa si muovesse, perchè 
si sbloccassero le delibere 
per li centro epidemiologico. 
per i consultori, pronte da 
molti mesi. Non è stato ab
bastanza chiaro ai cittadini 
né a noi stessi che il potere 
reale è tuttora in mano a 
rappresentanti del vecchio 
blocco di potere DC: Cassa 
per il Mezzogiorno, banche, 
Camera di Commercio, Con
sorzio del Porto, aziende IRI. 
ospedali, tutto. 

Da ciò le illusioni e le ine
vitabili delusioni, soprattutto 
dei disoccupati e dei giovani. 
Bisogna che la battaglia per 
l'occupazione a Napoli diven-
m. una battaell* di massa. 
Tutti i problemi • di questa 
città devono essere al centro 
di lotte di massa. Invece. 
orimo tra i nostri ritardi e 
limiti c'è stato raffievolimen-
to del rapoorto con le masse. 

MentTe di contro assistia
mo a tentativi subdoli, ma
novre. provocazioni nei no
stri confronti. Mi se la DC 
considera, dannosi oer Napoli 
la Giimt» Tv»rrti* hi dato II 
voto al bilancio? Si onò ri-
cpnoHnr» ohe o Twin ^"""ono 
c«='im'"<:i la responsabilità di 
ffl̂ ia !»•"• «*»!•»» o vn<r'\ìnfìr* loco-
rare il PCI Ciò vuol dire so
lo rhe nur d' eoln'»v *wM r»np 
esitano a rnlofre la «Ut 4 Noi 
H'<*ì»nv» o l o e*" «nwra «ma 
voi** hanno sbagliato i loro 
calcoli. 

Gli interventi di ieri mattina 

«Dobbiamo battere con le lotte 
il disegno di un Sud assistito» 

MODESTI NO DE CHIARA 
(Acerra) 

Gli effetti perversi della 
crisi, l'inadeguatezza di una 
politica di sviluppo, la cresci
ta tumultuosa e distorta del
le città: tutto ciò si aggro
viglia e si complica in una 
realtà come Acerra. La conse
guenza si avverte nella crisi 
dell'agricoltura, nella diffici
le sopravvivenza delle piccole 
industrie che ancora resisto
no, nella carenza di servizi e 
nella crescita della disoccu
pazione. 

Le nostre iniziative, la mo
zione sulla zona Nolana pre
sentata alla Regione, hanno 
appunto cercato di imprime
re una inversione di rotta. 
Ma la DC, ancora una vol
ta, ha risposto con un rifiuto 
netto di ogni ipotesi di pro
grammazione Queste ed altre 
resistenze dobbiamo batterle 
con. un, rafforzamento della 
politica imitarla, sorretta, pe
rò, da una più incalzante ini
ziativa delle masse. 

CLAUDIO VELARDI 
(Responsabile 
della zona Afragolese) 

E* in corso una potente 
controffensiva delle forze mo
derate di cui non sempre ab
biamo colto la portata. Si e-
sprime, tra l'altro con la ri
presa del corporativismo, col 
ritorno al privato, con i pro
cessi di americanismo. A Na
poli, ad esempio, è chiaro 
l'obiettivo della DC di pun
tare al logoramento dei co
munisti; mentre in tutto il 
paese si creano nuovi intrec
ci di interessi tra la Demo
crazia Cristiana e la borghe
sia. 

In questo partito c'è la sen
sazione, « mio avviso illuso
ria, che è possibile oggi ten
tare una rivincita nei con
fronti dello schieramento 
progressista, che è possibile 
recuperare una condizione di 
egemonia. Ma i giochi sono 
fatti e certo nessuno può il
ludersi di ricacciare indietro 
il movimento operaio. 

Indispensabile è quindi una 
nostra presenza diversa, più 
combattiva, tra le masse e 
nelle istituzioni. 

LUIGI MUZZI 
(Alfa Sud) 

• • Dalla crisi non si esce se 
non si cambia il governo del
l'economia. Ma forti sono le 
resistenze da superare. Lo 
stesso piano triennale, pre
sentato dalla DC. ripropone 
la vecchia politica dei due 
tempi: prima si rafforza il 
Nord e poi si pensa al Mez
zogiorno. Occorre dunque, da 
parte nostre, consolidare l'u
nità tra Nord e Sud e rilan
ciare la proposta, di sviluppo 
produttivo, perché un Mez
zogiorno debole ed assistito 
costituisce il terreno fertile 
per la riproduzione del vec
chio sistema di potere de
mocristiano. 

Per questo — alia luce an
che dei segnali che ci ven
gono daHe recenti vicende 
dell'Alfa Sud. che comunque 

vanno lette senza facili sem
plificazioni — c'è bisogno di 
un nuovo modo di far poli
tica, basato sul pieno svilup
po di tutti i momenti di de
mocrazia di base. 

BIAGIO DE GIOVANNI 
(della Segreteria 
del Comitato Regionale) 

In questi ultimi dieci anni, 
nello sviluppo dell'elaborazio
ne dalla « via italiana al so
cialismo » alla « terza via ». 
abbiamo accentuato la valen
za trasformatrice della de
mocrazia, individuando il ter
reno dello Stato come ter
reno di lotte e di costruzio
ne di egemonia. 

Eppure, in questo processo 
di allargamento dei contenu
ti politici, avvertiamo un pun
to di crisi. E* necessario, al
lora, ritornare a riflettere 
sul rapporto tra politica e 
potere, consapevoli del fatto 
che scontiamo un ritardo nel
la costruzione di un nuovo 
blocco sociale. 

In modo particolare, qui nel 
Mezzogiorno, c'è una richie
sta di trasformazione che vie
ne dalle classi medie e dagli 
intellettuali che dobbiamo sa
per cogliere. L'alternativa tra 
assistenza e sviluppo produt
tivo passa attraverso la lotta 
e la capacità nostra di allar
gare il fronte di alleanze del
la classe operaia. Se tutto 
questo si offusca, si perde 
anche la centralità della que
stione meridionale. 

Diventa dunque indispensa
bile la modernizzazione del 
partito inteso come strumen
to per il cambiamento. Una 
modernizzazione che deve av
venire non riducendo la no
stra presenza diretta nel so
ciale, ma stringendo sempre 
più il nesso che lega la poli
tica alle masse. 

GIOVANNI SQUAMEI 
(Capogruppo Consiglio 
di Quartiere Ponticelli) 

Sono stati, questi, mesi as. 
sai difficili. Da una parte 
c'è stato un aggravamento 
delle tensioni sociali e. dal
l'altra. il prevalere, all'inter
no della Democrazia cristia
na, delle spinte più retrive 
e tendenti allo sfascio. An
che se la città, nel suo com
plesso, è riuscita a tenere, so
no comunque emersi limiti 
nostri, soggettivi La politica 
dell'intesa si è spesso tra
sformata in una oscura e in
terminabile mediazione, 

La città non sempre è sta
ta partecipe delle scelte e 
delle decisioni che ci si ap
prestava a compiere. Per in
vertire questa tendenza è in
dispensabile dare fiato agli 
organismi di democrazia di
retta, soprattutto ai consigli 
di quartiere che raramente 
sono diventati protagonisti 
nella battaglia per la trasfor
mazione di Napoli. 

R" anche vero. però, che 
dai consigli di quartiere non 
è venuta con la necessaria 
forza una iniziativa tenden
te a conquistare nuovi spazi. 

MARIO COLAIANNI 
(Segretario Sezione llalsider) 

Le vicende dell'Italsider 
sono per molti versi Indica
tive. Offrono In qualche mo
do una sintesi de] disimpe
gno delle Partecipazioni Sta
tali e dell'inadeguatezza del
le loro proposte. In questi 
anni, però, abbiamo accumu
lato un patrimonio di espe
rienze e di lotte che ci con
sente di accogliere senza ti
mori la sfida di una nuova 
organizzazione del lavoro. E 
siamo pronti a trattare con 
l'azienda sul destino produt
tivo di questa fabbrica. 

L'obiettivo non è solo quel
lo della « tranquillità sala
riale», ma di una nuova ma
turità operaia che sia leva 
fondamentale per la trasfor
mazione del paese. Per que
sto è indispensabile uscire 
fuori della fabbrica, contare 
nelle scelte produttive, mi
surarsi con i problemi dei-
Io sviluppo civile e denio-
craUco. 

LIBERA CERCHIA 
(dell'UDI) 

Oggi il movimento delle 
donne non vive una fase di 
riflusso. piuttosto cerca tor
me nuove di organizzazione. 
Di fronte a questo processo 
ci sono stati spesso limiti 
nella elaborazione e nell'ini
ziativa del nostro partito. Ma 
i limiti più profondi, nel da
re risposte all'esigenza del
le aonne, sono stati quelli 
delle istituzioni, Governo e 
Regioni in primo luogo. 

Si pensi a tutte le leggi 
strappante con la lotta e poi 
rimaste in gran parte inat
tuate. Certo anche da parte 
delle donne è stata spesso in
sufficiente la capacita di ini
ziativa e di proposta. Si 
scontano, evidentemente, ri
tardi sul problema delle al
leanze. Occorre perciò rinsal
dare il rapporto tra movi
mento delle donne e classe 
operala. 

SILVANO RIDI 
(Segretario 
della Camera del Lavoro) 

Ci sono stati limiti e ri
tardi nel portare avanti la 
linea deU"EUR. Le respon
sabilità nostre, del movimen
to, ci sono e non voghamo 
sottacerle (inadempienze. 
spinte salarialiste. eccessive 
intolleranze); ma cosa han
no fatto il Governo e le for
ze economiche? Sostanzial
mente c'è stato il rifiuto di 
una politica di sviluppo, la 
riproposlzione dell'assisten
zialismo, l'arroccamento su 
posizioni conservatrici. 

Tutto questo, compresa — 
per altri versi — anche la 
pregiudiziale anticomunista, 
ha pesato negativamente sul
lo stato del movimento. A 
questo punto, per imprime
re una Inversione di rotta, 
ci vuole qualcosa di più di 
un'intesa programmatica. Bi
sogna lottare con più insi
stenza perché divenga deci
sivo il ruolo e la presenza 
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CONTROLLI m ACCCMO PCH A*K «MCRVATE • roto CONTROLLI. 

NAPOLI-PIAZZA AMEDEO,* TEL.081/416611 

del PCI nel Governo del pae 
se. Da parte nostra, però, oc
corrono — soprattutto a Na
poli — proposte che siano 
all'altezza della situazione e 
una maggiore capacità di 
decidere, di scegliere, di agi
re, perché siano utilizzate 
— in un processo di risa 
namento — tutte le risol
se disponibili. 

SALVATORE LUCIGNANO 
(SOFER di Pozzuoli) 

Con la nostra partecipa 
zicne alla maggioranza di 
governo ci siamo presi sulle 
spalle un peso eccezionale e 
siamo stati l'unico partito 
che si è battuto fino in fon 
do per difendere gli inte 
ressi del paese. Ciò nono
stante si è avuto qualche 
segno di difficoltà e di ma
lessere. Anche nel nostro 
partito, evidentemente, c'è 
stata una sorta di attesa mi 
racolistica. • senza contare 
che eravamo fuori non solo 
dal governo ma anche da 
una serie di importanti cen
tri di potere. 

Qualcuno ha detto che in 
questa fase abbiamo sacrifi
cato troppo gli interessi di 
partito. Io credo, invece, che 
tra gli interessi del paese 
e quelli del partito ci sia 
un intreccio profondo. Piut
tosto abbiamo forse inteso 
il rapporto con gli altri par
titi in modo troppo idilliaco; 
mentre ncn c'è conquista 
che non derivi dalla lotta. 

ANDREA GEREMICCA 
(del Comitato Centrale, 
assessore comune di Napoli) 

La politica delle intese è 
giunta ad un momento di 
logoramento profondo, an
che al Comune di Napoli. 
Per coglierne la ragione ncn 
dobbiamo limitare la rifles
sione solo al quadro poli
tico, ai limiti soggettivi no
stri e alle responsabilità de
gli altri partiti, in partico
lare la DC. Queste respon
sabilità hanno pesato, e mol
to; ma occorre comprendere 
meglio la portata dei movi
menti sociali messi in moto 
dalla crisi. La crisi, infatti. 
esaspera fenomeni di disgre
gazione e di anarchia socia
le a cui bisogna rispondere 
con un consolidamento del
la democrazia e, quindi, eco 
uno sviluppo dell'egemonia 
della classe operaia. 

Tutto questo è indispen
sabile per governare le con
traddizioni, per battere le 
spinte particolaristiche e 
corporative. Da parte no
stra dobbiamo fare 1 conti 
con due ordini di limiti: la 
carenza di concretezza, di 
obiettivi precisi e l'incapa
cità di dare alla nostra pro
posta tutto lo spessore idea
le e politico necessario. Que
sti due elementi sono indi
spensabili per aggregare in
torno alla classe operaia 
nuovi ceti sociali, ad inco
minciare dalla gente nvnu-
ta. degli strati più poveri. 
Avere centro queste masse 
significa compromettere ae-
santemente l'esito della bat-
tazlia in corso. 

L'esperienza fatta al Co
mune di Naooii è a ou"sto 
proposito indicativa. Abbia
mo dovuto fare ì ceriti ccn 
urta struttura amministrati- ' 
VA *nade?uata. funzionile al 
sistema di potere democri
stiano (e ciò ripropone con 
forra la ouesttme della ri
forma dell* macchina isti
tuzionale: Cassa oer il Mez
zogiorno, col loca mmto_. ì: ma 
la nostra esperienza ammi
nistrativa sta lasciando un 
sefno irreversibile .nel go
verno ó"*iia città, 

TI crnfTnto difficile e la
cerante con masse di di «oc-
curati è stato, del resto. 
•"che il se°no di vn ritro
vato r iporto — certo teso 
e cT»fijttuaIe — ccn le «sti-
rtiTf'-ni. a cui si chi°fi»va 
»'"* ma»oiore nrorfuttiv'tà. 
P-oT»r*o n*»r ouesto. nei cros
simi vìo-rrii. si «nrlri nd vn 
rH'arimento tra »*» forze no-
H»'che: n*»r vê »"-e «e dav
vero «««cute nuel c"ma di 
fondarle** *nHUnenc*r»P«» ««r 
rp»f*«re v»mm,n'«t'T»^'^»e In 
rm^o di '*>vor«»re r<vj li re 
V*i»à " e Ifl C~n nr*t txr-r-ì rhf 
]>m»rgenza dì Napoli im
pene. 

• » t - , KU*S£. :-&r ....>.&;».*.• r. 


